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Chiesta l'assoluzione ma solo per « insufficienza di prove» 

Incoerente conclusione del P M 
Valpreda innocente col dubbio 

Lampanti contraddizioni con la requisitoria che aveva definito gli anarchici del 
tutto estranei alla strage di piazza Fontana - Dichiarazione del difensore, Calvi 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Capovolgen
do tutta la sua precedente 
impostazione e contraddicen
dosi vistosamente, il PM Ma
riano Lombardi è giunto a 
chiedere l'assoluzione per in
sufficienza di prove nei con
fronti di Pietro Valpreda. L'a
narchico milanese, li « mo
stro » del dicembre 'fi!), vie
ne dunque considerato inno
cente dal rappresentante del
la pubblica accusa, ma la 
formula con la quale sanci
sce questo giudizio e equivo
ca e inaccettabile. 

Lo stesso PM, con una me
ticolosa analisi dei fatti, ha 
provveduto a demolire tutti 
gli elementi di accusa con
tro Valpreda. Ha parlato del
la distorsione, delle incon
gruenze. degli errori, degli 
sconfinamenti nelle indagini. 
Ila sottoposto a critica le « in
certezze » del tassista Corne
lio Rolandi, dando credito al
la versione « sicuramente più 
precisa » del professor Liba
no Paolucci. Ha svalutato la 
ricognizione su Valpreda fat
ta a Roma da Rolandi. i cui 
risultati hanno provocato « le 
conseguenze a tutti note». Ila 
parlato della incidenza su ta
le ricognizione della foto di 
Valpreda mostrata a Rolandi 
dal questore Marcello Guida 
prima del viaggio a Roma. 
Ha definito, anzi. * scriteria

ta > la ricognizione a Roma, 
giacche, con 24 ore di anti
cipo. avrebbe dovuto essere 
effettuata a Milano. 

Ha tagliato drasticamente, 
chiedendo l'assoluzione piena 
per Merlino, ogni aggancio 
fra il gruppo romano degli 
anarchici e la cellula neofa
scista veneta che Taceva ca
po a Froda. Ha liberato da 
ogni responsabilità i compa
gni di Valpreda, Gargamelli 
e Borghese. Si è diffuso a 
parlare dei contrasti nella 
versione che Rolandi ha for
nito sul tipo della borsa che 
avrebbe visto nelle mani del
l'attentatore. prima dicendo 
che aveva una chiusura lam
po (la Ixirsa contenente l'or
digno era invece a soffietto) 
e successivamente che era 
identica a quella pubblicata 
dal i Corriere della Sera ». 
K oltre tutto — ma questo 
il PM non l'ha detto - la 
borsa non era nemmeno nera. 
come venne affermato da Ro
landi, bensì marrone. Insom
ma. nessuno degli elementi 
di accusa recati a suo tem-
\x> contro Valpreda è stato 
preso in considerazione dal 
PM. 

C'è. però. l'incredibile, in
sostenibile. viaggio a Roma 
che Valpreda, sulla sua sgan
gherata « 500 ». avrebbe com
piuto. chissà perchè, subito 
dopo aver messo lo lximbe 
nella banca di piazza Fonta

na. C'è un gruppo di testi
moni che dice in proposito, 
di avere visto l'anarchico sa
bato sera alle 19.30 nel bar 
del teatro * Ambra-Jovinelli *. 

Ma questo, afferma il PM, 
non può essere w r o . Risulta 
provato, infatti, che Valpre
da era a Milano fino alle 
ore 13 della giornata di sa
bato. 13 dicembre, e che si 
trovava nella stessa Milano 
il lunedì successivo quanto 
meno alle ore dieci del mat
tino. Siccome, con la sua au
to. per fare il viaggio Ro
ma-Milano gli erano indispen
sabili otto ore con in più 
le soste (Io hanno affermato 
i periti), se ne ricava che 
in nessun modo Valpreda po
teva essere nel bar romano 
sei ore dopo la sua partenza 
da Milano. 

L'assurdo 
viaggio a Roma 
D'altronde — dice il PM 

— tutti i testi, tranne uno, 
si sono contraddetti e le loro 
dichiarazioni sono tutte pri
ve di valore. Resta la balle
rina Ermanna Ughetto. che 
ha detto di avere visto Val-
preda il sabato o la dome
nica e di essere rimasta con 
lui fino alle due di notte. 

Il PM. non spiegando il 
perchè, ritiene « genuina » la 
tcstimonian/a della donna. 

Ed è su tale testimonianza 
che basa interamente le sue 
conclusioni sulla insufficienza 
di prove. Eppure ei sono i 
famigliari ed Elena Segre che 
dicono il contrario, e cioè 
che Valpreda è rimasto a 
Milano. Il PM non dice che 
queste persone hanno menti
to. limitandosi a dubitare che 
i familiari abbiano cercato 
di puntellare l'alibi del con
giunto. Ma perchè Valpreda 
si sarebbe recato a Roma. 
sottojmnendosi ad uno straor
dinario tour de force'.' Per 
prendere contatti con l'am
biente politico di cui Taceva 
parte'.' Per cariare con i suoi 
mandanti? Per sfogarsi con 
i suoi complici? Nulla di tut
to questo. 

Il PM alla domanda, che 
pure si è posta, risponde che 
quel viaggio non trova nes
suna spiegazione. Dunque 
Valpreda si sarebbe fatto mil
leduecento chilometri sulla 
sua vecchia « 500 » in meno 
di due giorni, viaggiando an
che di notte, soltanto per il 
gusto di fare quattro chiac
chiere con una ballerina. Ma 
se le cose stessero davvero 
così, se cioè il suo logorante 
viaggio non avesse alcuna at
tinenza con la strage di piaz
za Fontana, per quale ra
gione Valpreda avrebbe do
vuto negare con tanta riso
lutezza questa fulminea tra
sferia? Lo avrebbe fatto sol

tanto »er salvare, compor 
tandosi come un gentiluomo 
di altri tempi, l'onore di una 
fanciulla? Ma no, neppure 
questo, giacché la « genuina * 
testimone — ballerina Ughet
to — afferma che l'anarchi
co non sali nemmeno nel .suo 
appartamento. 

Una versione 
che non sta in piedi 

E dimane? La verità è che 
la versione del PM non sta 
in Diedi. Non si può infatti 
mostrarsi certi per la colpe
volezza dei fascisti, tagliare 
ogni aggancio di questi con 
gli anarchici e poi farsi sor
gere dei dubbi per poter co
munque concludere con la ri
chiesta di insufficienza di pro
vo. Abbiamo chiesto all'av
vocato Guido Calvi, che sin 
dall'inizio ha difeso Valpre
da. un giudizio sulle conclu
sioni del PM. 

« E' una richiesta — ha 
detto Calvi — d ie non tro
va alcuna giustificazione non 
solo nelle carte processuali 
ma soprattutto nella ricostru
zione dei fatti che lo stesso 
PM ci ha offerto finora. Ac
certate le responsabilità sia 
della cellula neoTascista ve
neta che dei servizi segreti 
e negato ogni possibile cnlle-
eamento tra questi e il grup
po anarchico, la insufficienza 

di prove |>er Valpreda appa
re un cedimento ambiguo ed 
incoerente %>. Un cedimento, è 
da aggiungere, che sembra 
il frutto di un ulteriore de
teriore compromesso che non 
può essere accettato dalla co
scienza civile del Paese, do 
pò le prove innumerevoli e 
schiaccianti, recate peraltro 
dallo .stesso rappresentante 
della pubblica accusa, che in 
chiodano alle loro responsa
bilità i fascisti e gli espo
nenti dei servizi segreti, ar
tefici di quella « nuova poli
tica » delle bombe e delle 
stragi, il cui o|ierato venne 
avallato da uomini dei pas
sati governi democristiani. 

Nell'ultima parte del suo 
discorso, il PM è passato a 
parlare del reato di associa
zione a delinquere contestato 
a Valpreda. Merlino. Garga
melli. Bagnoli e Borghese. 
Basandosi interamente sulle 
testimonianze dell'agente Ip
polito. che spiava il gruppo 
per conto della polizia, il PM 
si è dichiarato per la loro 
responsabilità. Oggi, ultima 
giornata della requisitoria, il 
PM formulerà alla Corte le 
richieste di condanna. Per 
Freda. Ventura e Giannettini 
appare scontata la richiesta 
per l'ergastolo. 

Ibio Paolucci 

Nella foto: Il PM Mariano 
Lombardi 

Bloccato il processo per l'assassinio del compagno Petrone 

Tentativi per salvare il fascista Piccolo 
Il missino, arrestato a Berlino per un altro omicidio, dovrebbe essere estradato in Italia - Se la richiesta non 
viene accolta il dibattimento rischia di rimanere sospeso per sempre - Manovre per far apparire pazzo l'imputato 

Trasferiti da S. Rossore 
in tutta Italia 

più di tremila daini 
FIRENZE — Sembra un paradosso ma i boschi fitti e le 
ampie radure guardate a vista del parco naturale di San 
Rossore, sulla costa tra Pisa e Viareggio, andavano ormai 
strette alla popolazione dei daini. La loro presenza era di
ventata asfissiante: ecatombe di germogli, sterminio di erbe 
e fiori rari, sottrazione di spazio vitale per al t re specie di 
animaìi. I guardiani del parco-residenza del presidente della 
Repubblica, con le mani nei capelli s tavano ormai per rasse
gnarsi all 'indesiderata invadenza dei timidi ma prolificissimi 
animali. Archiviata l'era delle grandi cacciate dei « monelli » 
Leone, sembrava che ncn ci fosse altra soluzione che quella 
di una strage organizzata. 

Sarebbe stato un peccato mortale: sotto il piombo dei fu
cili dei guardiacaccia avrebbero dovuto cadere almeno tre
mila splendidi esemplari. La Rcgicne Toscana non l'ha per
messo. E' stata cosi trovata un'al tra soluzione che contenta 
tu t t i : i daini verranno trasferiti in mezza regione e in futuro 
anche in parchi naturali e riserve del resto d'Italia. L'« ope
razione daini » è scat ta ta con Io spostamento di quasi sei
cento esemplari seguendo le indicazioni di un piano messo 
a punto dalla Regione Toscana con il segretario della presi
denza della Repubblica, i comuni. le amministrazioni provin
ciali. le comunità montane e gli uffici forestali. 

Colpo di scena con la « confessione » di Casirati al processo di Milano 

« So dove hanno seppellito l'ing. Saronio » 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Una lunga de
posizione che tuttavia ben 
poco di nuovo ha a s s u n t o 
anche se era stata, a quanto 
sia si sapeva, ampiamente 
reclamizzata come « confes
sione » (si è avuto cura di 
avvertire persino la televisio
ne), e la decisione di compie
re un sopralluogo nei comu 
ne di Vimotlrone da par te 
della seconda corte di assise: 
queste le novità all'udienza 
di Ieri al processo per il se
questro e l'assassinio di Car
lo Fioroni. Carlo Casirati. il 
maggiore imputato fra i * co
muni ». ha compiuto la sua 
mossa indicando il luogo do
ve si troverebbe il cadavere 
dell 'ingegnere: Carlo Saremo 
sarebbe stato sepolto nei 
pressi di Vimodrone sulla 
s t rada che conduce a Roma-
gnasco e Segrate. un luozo. 
però, a suo temDo già setac
ciato dal'.a polizia 

Nell'udienza di ier: si sono 

assommate spinte e interessi 
diversi nell 'imminenza della 
dichiarazione di chiusura del 
dibatt imento. E' sembrato ab
bastanza evidente, ad esem
pio. che Casirati. con la sua 
deposizione intendeva toglie
re dai guai la sua compagna 
Carobbio. 

L'udienza è cominciata nel 
tardo pomeriggio. Fin dalla 
matt ina erano corse le voci 
della confessione di Castrat i -

circolava persino la piantina 
del luogo dove si troverebbe 
sepolto Saronio. Una copia 
della piantina era s ta ta in
viata anche sali avvocati di 
parte civile. Casirati ha te
nuto fede al l 'appuntamento 
reclamizzato. Ha cominciato 
con il toccare le corde dei 
sentimenti , condannando il 
delitto e chiedendo « non un 
ergastolo ma due por quello 
che ho fatto ». 

« Il sequestro di Carlo Sa-
renio avvenne in una traver
sa di piazza Aspromonte, al 
termine di una riunione poli

tica. Ci furono testimoni — 
ha detto Casirati — faccio 
appello alle due donne che 
furono presenti perchè ven
gano a test imcniare ». 

Subito dopo Casirati ha 
par la 'o del luogo dove sareb 
be sepolto il cadavere: « Do 
la mia parola perche il corpo 
sia restituito, per una que-
s'ione umani tar ia . Ho stabi
lito contatt i perchè il corpo 
venga ritrovato. Se il corpo 
fino a questo momento, non 
è s ta to ritrovato, è perchè è 
stato rimosso da altri che sa
pevano. da qualcuno dei « po
litici »_. Qualcuno che non 
figura in questa eabbia l'ha 

! spostato. Su questo caso mi 
| impegno a prendere contatti 
i con due persone che certa-
1 mente sanno, perchè mi di-
1 cano dove si trova ora la 
! salma ». 
J Dopo avere così fornito 

un'Indicazione ed avere subi
to dopo fatto capire che li. 
in quel luoeo, non si troverà 
alcunché, Casirati , in modo 

contorto ha lanciato l'avver
t imento al retroterra de: «po
litici» che sta dietro al se
questro di Carlo Saronio ed 
è processualmente rappresen
tato da Carlo Fioroni. 

Il racconto fatto ieri da Ca
sirati ha toccato anche il 
punto della morte di Saro
nio: il giovane ingegnere sa
rebbe morto per soffocamen
to durante il trasferimento 
da G^rhagnate. dove e.a sta
to immediatamente portato, a 
Malnate. 

« Sa, presidente, mi hanno 
detto che c'era un blocco dei 
carabinieri e che bisognava 
tenerlo tranquillo ». «r Ma co
me. lei non ha partecipato?». 
« No. io. però, mi sono fatto 
raccontare, per una specie di 
assicurazione sulla mia vita. 
per sentirmi tranquillo ». Fio
roni a sua volta ha def-nito 
totalmente falsa la dichiara
zione di Cas:rati. negando 
anche che vi sia stata la riu
nione a piazza Aspromonte. 

ROMA — K' cominciata l'o
perazione salvataggio di Giu
seppe Piccolo il fascista che 
ha , ucciso Benedetto Petrone 
a Bari e che è stato arre
stato. qualche giorno fa a 
Berlino dalla polizia federa
le tedesca che lo sospetta an
che di un altro crimine: un 
assassinio per rapina. 

Ha iniziato il MSI l'altro ieri 
con un comunicato sorpren
dente. Dopo mesi di imba
razzato silenzio il partito di 
Almirante era uscito allo sco 
perto affermando che Piccolo 
è un extraparlamentare di si
nistra che. si sottintende, si 
sarebbe infiltrato nel partito 
neofascista. 

Ma non era questo il pun
to centrale del documento (e 
non avrebbe potuto esserlo 
perchè la tosi è risibile: cen
tinaia di persone, che han
no seguito le gesta di questo 
picchiatore, due processi — a 
Roma e a Bari — lo hanno 
bollato): quello che impor
tava ai MSI era di insinua
re che Piccolo è un infermo 
di mente, una persona inca
pace di intendere e di vo
lere. E quindi non imputabile. 

Ma il meccanismo che si 
vorrebbe innescare e al qua
le purtroppo sembra dare una 
mano anclie la corte d'assi
se di Bari con la motivazio
ne con la quale ieri ha so
speso il dibattimento in atte
sa di risposte precise da Ber
lino. è ben più sottile. 

Petrone. si dice da parte 
della difesa, potrebbe anche 
non essere del tutto t paz
zo ». ma sicuramente ora ver
sa in uno stato di confusio 
ne mentale impressionante FI 
codice impedisce che si pos 
sa processare chi al momen 
to del dibattimento non è in 
grado di difendersi, quindi 
bisogna attendere. 

Per ottenere lo scopo del 
rinvio pare che Piccolo si sia 
veramente mosso a fare * il 
matto » sollecitando un rico 
vero in clinica a Berlino Tut
to dunque secondo i piani e 
gli ordini che partono da Ro 
ma da chi salvando Piccolo 
vuole salvare i mandanti del 
delitto Petrone. 

Dicevamo che a questa li
nea sembra dare un indiretto 
avallo la motivazione stesa 1 

ieri dalla corte d'Assise. In 
apertura d'udienza il presi
dente Stea aveva invitato le 
parti a spiegare come vole
vano procedere in presenza 
della notizia dell 'arresto di 
Piccolo nella Repubblica Fe
derale tedesca. Il PM Curione 
ha proposto un rinvio fino al 
H dicembre in attesa della 
risposta alla richiesta di 
estradizione, ricordando poi 
che gli accordi intemazionali 
prevedono anche l'estradizio
ne « provvisoria ». limitata 
cioè alla durata del processo. 

Su questa linea si è detto 
sostanzialmente d'accordo lo 
avvocato di parte civile Nico 
la Lombardi il quale ha af
fermato che « anche se in que
sta vicenda la posiziona del 
Piccolo è quella che il Picco-
Io si è scelta con un rifiuto 
volontario ad esercitare i suoi 
diritti di imputato, abbiamo 
interesse ad ascoltarlo ». 

La Corte avrebbe potuto li
mitarsi a riconoscere queste 
principio di elementare buona 
giustizia e invece ha voluto 
andare oltre. I giudici hanno 
sostenuto che il dibattimento 
non può proseguire jn assen
za dell'imputato in quanto Io 
stesso imputato ora è contu
mace contro la sua volontà. 
Prima era scappato e si sot
traeva alla cattura, ora è in 
carcere e sono i carcerieri 
che gli impediscono di veni
re in Italia: questa la sostan
za del ragionamento non pro
prio in assonanza con la giu
risprudenza e la norma. Ma 
quello che è più grave è che 
i studici hanno affermato che 
in ogni caso il dibattimento 
non potrà proseguire in as 
senza dell'imputato. F. se la 
permanenza in Germania do
vesse durare a lungo? Anche 
in questo caso il processo ri
marrebbe sospeso. E se dico 
no che è confuso? Anclie in 
questo caso. Ma non si può 
interrogarlo nella RFT? No 
deve venire a Bari per forza 
a meno che non faccia sape 
re di voler rinunciare a pre 
senziare al dibattmento Ma 
Piccolo che «• matto » non è. 
si guarderà bene da fare si
mile d:chia razione. 

p g. 

Una delle ingioili della profonda crisi 

Solo lo 0,80% del 
bilancio statale 
per la giustizia 

ROMA -- Per il ministro 
Bonifacio nelle carceri le 
cose vanno bene. Se non 
siamo all'optimun comun
que. ha detto l'altro ieri 
in commissione Giustizia 
alla Camera, .siamo avvia
ti sulla buona .strada. E 
per rendere accettabile il 
suo discorso ha scorporato 
una serie di dati * positi
vi »: sono diminuite le 
evasioni, è stato esteso 
l'istituto dell'affidamento 
in prova e quello della se 
milibertà: perfino i centri 
sociali cominciano a fun
zionare. Le carceri di mas
sima sicurezza sono state 
una specie di toccasana 
che ha risolto alcuni im
portanti problemi legati al
la presenza di detenuti ap
partenenti a grosse ban
de criminali o a forma
zioni terroristiche. 

Il meno che si possa di
re di questa esposizione 
del ministro, ha rileva
to il compagno Franco 
Coccia responsabile della 
commissione giustizia del
la .Camera, è che il tono 
è assolutamente «acritico» 
e che le conclusioni sono 
superficiali nonostante l'ac
cettabilità di molte delle 
linee seguite. Quello che 
è mancato del tutto nelle 
indicazioni del ministro è 
la prospettiva di una ri
forma che presenta anco
ra troppe carenze e che 
ha lasciato molti proble
mi irrisolti. 

Sarà anche vero che me
no detenuti fuggono, ma se 
aumentano, come aumenta
no. i suicidi in cella, se si 
ripetono i casi di autole
sionismo. se vi è una re
gressione della attività 
produttiva dei carcerati 
che rifiutano il lavoro, si
gnifica che molte cose non 
funzionano. Soprattutto è 
viziata la angolazione dal
la quale il problema viene 
trattato. Nella sostanza 
Bonifacio è sembrato ac
contentarsi del momento 
puramente repressivo, che 
innegabilmente ha fatto 
registrare punti all 'attivo. 
Nessuno ha mai discono
sciuto la necessità che si 
creassero condizioni per 
impedire il ritorno in liber
tà di pericolosi criminali. 
condizioni che non sono 
solo di natura penitenzia
ria. ma riguardano anche 
e. forse soprattutto, di 
versi aspetti delle norme 
procedurali vigenti. Cosi 
come nessuno ha conte
stato che fosse prestata 
una adeguata attenzione a 
chi potenzialmente appari
va" più pericoloso per la 
società. Ora a prescinde
re dal fatto che non ba
sta dire che le carceri co

siddette speciali hanno 
funzionato per affermare 
che tali necessità sono sta
te soddisfatte (l'organizza
zione carceraria noti è in 
grado, ad esempio, di im
pedire che vi siano con
tatti frequenti tra detenu
ti appartenenti a stesse 
bande) resta il nodo ve
ro: l'egemonia della rifor
ma carceraria non passa 
nella politica penitenzia
ria del governo. \'on pas
sa l'idea cardine: il reinse
rimento del detenuto nella 
collettività a vari livelli. 

Il ministero, soprattut
to nella sua direzione che 
si occupa dogli istituti di 
prevenzione e pena, con
tinua a seguire la linea 
della «fortezza assediata», 
continua nella politica del
la difesa passiva * dell'or
dino ». Per intenderci me
glio: se i detenuti perico
losi non scappano ma han
no la possibilità di reclu
tare all'interno delle car

ceri la manodopera per 
scellerate azioni, lo spiri
to della riforma viene ne
gato. All'origine di que
sta vi era infatti la consa-
pevolezza che bisognava 
tagliare l'erba sotto i pie
di della delinquenza e del 
terrorismo. E in questa 
ottica era stata accettata 
l'istituzione delle carceri 
di massima sorveglianza 
(sulle quali pure bisogna 
esprimere delle riserve 
per come praticamente so
no state gestite, per certi 
errori commessi). Taglia
re l'erba all'eversione si
gnifica però non esaspe
rare gli animi all'interno 
degli istituti penitenziari. 
(e il discorso vale anche 
per gli agenti di custodia 
sottoposti a stress terri
bili) nel quadro di una po
litica globale pluriennale 
che ci faccia avvicinare a 
paesi più progrediti disin
nescando « la bomba car
ceri ». 

Non esiste una programmazione 
per i problemi della giustizia 

Ma questa programma
zione non esiste. Non esi
ste per le carceri perchè 
non esiste per la giustizia. 
La commissione Giustizia 
appena due giorni fa ha 
dato un parere estrema
mente critico sulla previ
sione della spesa trienna
le del ministero di Grazia 
e giustizia rilevando pro
prio come alla base man
chi uno studio sulle ne
cessità future. E' un di 
scorso di « numeri ». ma 
non solo. Si osserva nel 
parere : « Che la proiezio
ne triennale delia spesa è 
data solo per grandi ci
fre, senza ulteriore loro 
specificazione, il che non 
consente un approfondito 
giudizio sulla dinamica 
della spesa stessa nel pe
riodo considerato, né una 
analisi sulla sua composi
zione: in linea generale la 
commissione rileva altresì 
che l'incremento di spesa 
nel triennio appare piut
tosto esiguo sia in assolu
to sia in percentuale ri
spetto all'aumento della 
spesa complessiva dello 
Stato, e che la spesa per 
la giustizia, nell'esercizio 
VJ79. compresi gli stanzia
menti a corico di altri mi 
nlsteri non supera i 7~>0 
miliardi di lire, pari a cìr 
ca In 0.HQ per cento dei 
totale e non contiene im 
pegni adequati alle rile 
vanti scadenze legislativi-
che si avranno negli un 
ni IDS0 e MI ». 

A clic vale poi s t rap 
parsi le vesti sui ritardi 

della amministrazione giu
diziaria. sui processi pen
denti che aumentano? 

I-T commissione, che ha 
recepito alcune linee fon
damentali degli interventi 
dei commissari comunisti, 
usa un termine preciso: 
"Aggredire». Bisogni -t'ag
gredire » i vari aspetti del
la crisi della giustizia. bi
sogna avere dunque una 
funzione attiva, non l'aspi
razione a tamponare qui 
e li le falle OuaUro <"• 
no le linee sulle quali de
ve marciare, nel breve pe
riodo. l'attività del gover
no: completare il piano di 
emergenza caratterizzato 
dalla concentrazione di ri
sorse nt'lk- grandi ar<»> 
urbane, nelle zone di più 
accentuata criminalità nel 
Mezzogiorno e nella lotta 
all'evasione fiscale; predi
sporre le misure necessa
rie per l'applicazione del 
nuovo codice di procedura 
penale; mettere gli enti lo
cali in condizione di far 
fronte agli oneri derivan
ti dalla riforma della ma-
gistrat ira onoraria e dal
la moiificazione ridi
le circoscrizioni giudizia
rie; adeguare il sistema 
c a r . e r a n o alla riforma pe
nitenziaria. 

Solo a queste condizioni 
la commissione giustizia 
ntier.e di poter dare un 
parere favorivo!- ai 'e 
previsioni triennali di 
spesa. Ora il governo de-
\t- rispondere. 
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Chiedono un miliardo i rapitori della figlia del gioielliere sardo 

« Siamo le brigate bar barici ne » : ma è vero ? 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — « Siamo le 
"Brigate borbottane" e vo 
gì.amo un miharao per la 
liberazione della tu.» ragaz 
za. Avverti suo padre. Fare 
mo arrivare istruz.oni a tem 
pò debito ». 

Ecco quanto avrebbe detto 
uno dei banditi durante la 
lunga marcia not turna che 
ave\a preceduto il rilascio di 
Gius?ooe Fadda tra martedì 
e mercoledì scorsi. Il fidan 
z.ito di Pasqualha Rosas. la 
tigl'.a del g.oieilieie nuoie.-c 

tenuta in ostaggio dai banditi . 
ha detto, una volta superato 
lo s ta to con.usionale che i ra 
pilori sono sicuramente dei 
« cittadini ». parlano corretta 
mente l'italiano, sia pure con 
forte accento dialettale. 

« Brigatisti rossi » che per 
la prima volta tentano un se
questro m Sardegna per fi 
nanz:are il movimento? Giù 
seppe Fadda non sa. Confer 
ma solo di aver sentito par
lare genericamente di « bri 
gate barharicine ». 

Finora era nota solo la si 
già « Barbagia rossa m, trac 

ciata con vernice spray sulle 
s t rade di Nuoro, e sulla su
perstrada Carlofelice che col 
lega Cagliari a Sassari; e 
« Barbagia rossa » fu il grido 
dei terroristi che assaltaro
no la stazione radar tra Ori
s tano e Macomer, e fecero 
man bassa di fucili e bombe 
a mano 

Chi siano queste « briga 
te barbaricme ». non lo han 
no saputo dire neppurp eli in 
quirenti. Il procuratore della 
repubblica di Nuoro, dottor 
Francesco Mireello. al ter 
mine di una riunione di tre 

ore con i suoi collaboratori. 
non ha voluto rilasciare di 
chiarazioni. Si sa che si so
no incontrati i comandanti 
dei nuclei investigativi sar
di. giunti da ogni parte del 
l'isola, per fare il punto. 

« Sono successe troppe cose 
preoccupanti negli ultimi tem
pi. episodi di criminalità pò 
litica, sparatorie e a t ten ta t i 
a caserme e uffici pubblici. 
furti d 'armi. Ogni ipotesi è 
aperta ». 

Tornando alla vicenda di 
Nuoro. la richiesta di un mi 
bardo app.ire spropositata ri 

spet to alle possibilità econo 
miche della famiglia; ne si 
comprende quali criteri ab 
biano seguito i rapitori nel
la scelta di questo ostagzio. 

La sigla, comunque. lascia 
perplessi. La tendenza qui è 
di considerare il messaggio con 
scetticismo, come un tentati 
vo. s t rumentale Quanto sco
perto. di gettare fumo negli 
occhi. Si fanno piuttosto dei 
confronti con gli altri seque 
stri verificatisi in Sardegna 
negli ultimi tempi, col d ram 
matico bilancio di sei persone 
in mano di banditi. 

Quello che appare certo, è 
che questi sono delitti non 
cer tamente riconducibili allo 
arcaico mondo barba nei no. Il 
sequestro è un crimine di 
s tampo continentale E pur 
troppo in questo campo la 

Sardegna, ancora cosi arre
t ra ta economicamente, ha 
progredito a pass: da gigante. 
E le motivazioni ideologiche 
appaiono sospette. Si chiede 
piuttosto che venga fatta chia
rezza e che siano assicurati 
alla giustizia quelli che so-

: no considerati gli squallidi 
personaggi di una delinquen 
za comune che cerca di ca 
muffarsi. 

Lo pensano anche alla que
s tura di Nuoro. «Crediamo 
che i rapitori di Pasaualba 
Rosas si nascondano dietro il 
rapimento politico, ma siano 
solo dei criminali comuni ». 
Però si dichiarano « molto 
preoccupati ». E di motivi ne 
hanno parecchi. 

Giuseppe Podda 

Incostituzionale 
la difesa 
d'ufficio 

ai brigatisti? 
TORINO — « Non è mani
festamente infondata » l'ec
cezione di legittimità costi
tuzionale degli articoli del 
codice che prevedono l'obbli
go della presenza di un >i-
fensore 1 ufficio anche quan
do gli imp-r.au ncn solo -•-
Pu tano l difensore di fidu
cia. ma r f-utono il processo 
e di difeniersi . Lo ha affer
mato ieri il pretore di To
rino Ca salbore, nel corso d: 
un procedimento per danneg
giamento e detenzione i i 
G'-mi nei confronti di Pie
tro Bassi e Pietro Bei T v z-
zi. due dei ercapi storici •» 
delle Brigate rosse. 

Nei giorni scorsi. Bassi e 
Bertolazzi avevano rinun?ir.-
to a comparire davanti il 
pretore rifiutando il proces
so e la difesa. I difensori 
d'ufficio. Gianaria e Mittcne. 
avevano pre?tnta to eccezione 
di legittimità costituzionale 
sulla obbligatorietà della pr<? 
senza del difensore tecnico 
ed oggi il pretore ha accet
ta to la loro tesi. Il processo 
è s ta to perciò sospeso e gli 
a t t i sono s^ati inviati alla 
corte costituzicna'.e. 
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# Economia più sei riforme 
(editoriale di Fernando Di 
Giulio) 

# Il Mezzogiorno reclama la 
svolta (di Andrea Gere-
micca) 

# Aumentano a Torino occu
pazione e squilibri (di Pie
ro Fassino) 

# Il voto in Trentino Alto Adi
ge (di Mario Passi) 

PROBLEMI 
DELLA SINISTRA 
# Si può discutere (e ricer

care r unità) (di Giulio 
Quercini) 

# L'idea di « società regola
ta » (di Luciano Barca) 

# Una iniziativa per il con
fronto (di Giuseppe Vacca) 

# Privato e pubblico nell'in
formazione (di f.m.) 

# Spagna, Europa, eurocomu
nismo (intervista di Manuel 
Azcarate) 

# Una settimana in Brasile: 
San Paolo. Rio de Janeiro, 
Salvador (di Giovanni Ber
linguer) 

Rapina 
per un miliardo 

alle Poste 
di Sassari 

SASSARI — Colpo grosso di 
una banda di rapinatori ieri 
sera a Sassari nell'ufficio pac
chi delle poste e telegrafi. 
Tre banditi a rmat i di pistola 
e con il volto mascherato da 
calzemaglia hanno fatto irru
zione nell'ufficio postale di 
via Arborea impossessandosi 
di 21 plichi assicurati desti
nati al Banco di Sardegna 
ed al Banco di Napoli. Secon
do una prima stima effettua
ta dai funzionari delle po
ste e da quelli dei due istituti 
di credito l 'ammontare della 
rapina supera il miliardo di 
lire. 

Speciale/Governare 
le grandi città 
ROMA: D u e anni dopo la 

vittoria de l le s in i s t re 

Articoli, interviste, interventi 
di Giulio Andreotti. Alberto Ar-
basino. Giulio Carlo Argan. 
Alberto Benzoni. Carlo Bernar
dini. Gianni Borgna. Leo Ca-
nullo. Alberto Caracciolo. Pao
lo Ciofi. Roberto Crescenzi. Pie
ro Della Seta. Dario De Luca. 
Antonella Falomi. Maurizio 
Ferrara, Oscar Marrani, Giù 
seppina Marcialis. Alberto Mo
ravia. Pasqualina Napoletano. 
Luigi Petroselli. Franca Prisco. 
Valerio Veltroni. Walter Vel 
troni. Ugo Vetere. 
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